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| di Portugallo riceuuti quefto 
Anno del1553.doue fitratta 
della couerfione di mol: 
te perfone principali, 
_&tralialtri d'un 
Re fignore de 


11000. Ifole, 
con vnadifcrittione delli coftumi de f 
Giaponefi noftri antipodi & come 
loro riceuono la noftra }i 
Santa Fede, di 
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del Padre Meller Baldaffarre Gago 
della Compagnia de Iefu , che 
{criue a {uoi fratelli di ella 
Compagnia riceuuta 
quefto anno del 
159 3a 


A Gratia & pace di 
Chrifto Noftro Stz 
gnor fia fempre in no 
ftro continuo fauore 
& aiuto . Amen. 

{Dopoche mi fon pars 


dia , del 1552. fi comealla bonta di Dio 
iacque il tempo mi porto a vnacofta des 
la Pefcheria dell’ A gofar, doue ftanno al: 
cuni Padri della compagnia, & fimontans 
do interra mi ricreai, & cOfolai nel fignor 
conloro. Sonocui due facerdoti, & due 
fratelli ji quali fanno gran frutto e tra effi 
principalincre il Padre Anrico Anriquez 
al quale e molro amaro dagli Chriftiani, & 
fa la lingua, & etiam glialeri fratelli , pero 
nonhanbifogno d’interpreti che in quella 
lingua fi chiamano Topazzi, Cioche pre 
dica loro quetto Padre tanto IR aRno Li 
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tito di Ceila perl'Ins. 


TX È a Al 
come felo dicefle lorovn Angîolo, Hans 
no fin ,a40. terre alor cura con aflai fatis 
ca. La cofta nella quale ftanno li Chriftia 
ni e più grande di so leghe & quivi fono 
piu di feijàta milita anime battezate & tuts 
tauia ne batrezzano delle altre, Li predis 
cano fempre nella Imgua loro, riprendens 
doli delor vitii & ponendo pace tra loro, 
& affetrando leloro differentie , fecondo 
che occorre. Ne fa detta cofta h&no farro 
30. Chiefe molto grandi &v' ha poftoil 
Padre Antonio Anrico tal’ crdine che 
‘ogni giorno fe infegna la dottrina chriftia 
na a gli huomini, & afle donne parimente. 
Parte diloro vengono la mattina, & parte 
la fera, &iolo fo, perchel'hoveduto , & 
quefta e la meglicr chriftianira che fia nel 
l'India. Mi parenano q sefti Chufiiani 
come huomini de villa, delle bande noftre 
di la fanno il Pater noftro, & Î'Aue Mas 
ria, il Credo, & gli dieci Comandamenti, 
& credono nella fede,turro quello che li di 
ceilloro Parochiano, perche non fon cas 
aci di piu. Et quefti Chriftiani non hino 
altri Parochianichelinoftri. Son andas 
to parre di quelta cofta per terra, & ellenzs 
do dieci giorni che era pallato per qui vn 
‘fratello , vifitando queiti Chriliani, troa.. 
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pai circa 10. perfone da battezzare. Man 
‘cano qui operarii , percio morono molti 
fenza il Bartelino , per non fi potere pros 
vedere a tanti. Non polfono venir dala 
d'India facilméte a quefta cofta perche per 
tutto e da fare affai Sha la CO} agnia mol 
reimprefe,& nò puo fupplire in ogni luos 
go. Arriuando adello alla Citta di Cos 
chin, done fi caricano le naui, pet il Res 
gno di Portugallo,nel di della Circorìcifiz 
one fi fece Chriftiano vn Re il quale d'eta 
di 20. anni, de e Re d’irdeci mila Hfole che 
par credibil co fa a dire, & pure e cofi 
fe piu d’effe fon picciole , fi computans 
dol’una cò l'altra fara ciafcheduna di me 
malegha, egli e per ftare con elfo noi fins 
che fia ben inftrutto nella fede, & facrame 
ti, & ci pare che fia buon terreno, per ben 
piantarur la fede .Colquale Re fie gia qua 
fi conclufo il matrimonio con vna figliuo: 
ia d'una donna honorata, & viriuofa di 
quelta Citta. Le fue Ifole fon lontane di 
quico, leghe fenza le cui terre non fi puo 
fuftentarl India perche dila viene ilcairo 
cioe fcarza, & lino per Portogallo, de quali 
fi fanno legnmine de naui .Speriamo nel 
Signor poi che habbiamoil capo che haus 
remo ancora le membra , Queltaterra , e 
gii rp ci dee ta tia VERE 


rei 


molto mal fana , To vorrei andar dila quà. 
do fi partira quello Re perche tàto prima 
fi puo morire per amor di Iefu, & non faz 
remotanto , che gli Mori non habbiano 
fatto piu, calmeno prima di noi , perche 
gia fono 30. anni, che fecero dimori que: 
fte Ifole, che erano prima di gentili infies 
mecol Re. Pregateil Signore che apri 
quefta porta, & che non impedifcano le nò 
ftre imperfettioni la falute di queft’anime. 
Habbiamo etiam in cafa vn Principe, 
che e fignor di 2;. leghe*di terra , laquale 
non ha tanta gente comel’Ifole, & e nel: 
PIfola di Ceilan, e putto di 8. annimolto 
viuo & acuto, & pare che habbia a eflere 
da molto , la gente dî queftaterra, quando 
quefto haura il gouerno , fperiamo in Dio 
di farletutta chriftiana. La occafione pet 
fa quale fi fece chriftiano , fu che nella ter 
rafua, vi fu differenza tra gli Rettori, fo: 
pra chi douefle tener'in fuo gouerno que: 
fto fanciullo fignor della terra, & d'una 
parte, per mandar ad effetto la fua volonz 
ta, firaunorno da 30.0 veto 40. huomis 
niche fauoreggiauano lor parte, & col put 
to vennero alla Pefcheria , doueftanno al 
cuni delli noftri Padri, & volendo loro 
farlo fignore della Terra , infieme con lui 


fi fono fatti chriftiani , & vn Padreli riten 
nealcuni giorni ammaeftrandoli, & per la 
mola inftanzalifaccuano di farfi chriftia 
ni, libatrezzo. Sicongregoronoall'hos 
ra circa roco. Chriftiani di guerra în certi 
nauilii chiamati Caturi per adar a metterz 
loin poffefto di (ue tetre, & andorno, ma 
‘perche furono folleuati li grandi rumulti, 
‘& temetrero, che non foffe amazzato il 
putto, il rimenorno al Vicere, ilquale ne 
l’ha dato, accioche l’alleviamo, finche fra 
piu grande, & habbia prefo moglie , Al 
{hora ritornara col fuofocero, & pigliara 
il dominio delle fue terre; & infteme anda: 
ranno gli Padri per edificar chiefe, & bat 
tezargli fudetti , perche e gente facile, & 
gutto il parentato di quefto fignore ‘che e 
rande, renemo per certo,che fi fara fubis 
ro chriftiano. Weramente fe quefta terra 
andara di mano in mano megliorando, co 
ine fperiamo nel fignore , non vi faranno 
operarii , che baftino per tanta ricolta . 
D’ogni banda ce qui tanta cOfolatione nel 
Signore,che e vna fenfualica'ftare in ques 
fte bande fupplendo Iddio le noftre imper 
fettioni , & pare che egli metta dal canto 
fuo iltutto, fiche non bifogna mancare 
d’animo bauendo buon patrone,che ne fù 
1014 
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ftenta con Paiuto 
il temporale . ME ile 

Del Padre Cipriano habbiatno buone 
muoue,che fa molto frutto cofi nelli Pors 
tughefi,come nelli nuoui Chriftiani , fta 
nella terta doue martirtzorno l’Apoftolo 
fanto Tomafo.. Stette li di paffari molto 
inanzi vicino alla morte ma per gratia de 
Iddio rifano. 1l fratello Gafparo,che era 
con lui, venne infermo a quefto collegio 
di Goa, & la mattina di Pafqua di Refurs 
rettione, molto a buon hora refe il fpirito 
a Iddio lafciandoci molto còfolati del {vo 
buono & felice tranfito., NE 


COPIA DVNA LITTERA 
... del Padre Mefler Gafparo della com... 
pagnia di lefu, che fcriue a fuoi 
fratelli di ela compagnia ; 
i riceuuta quefto ano del ; 
1.3 5.3» 


A Gtatia è paee di Chtifto 
oi noftro fignore fia fempre in 
«. cvL © mnoftrocGtinuo fauore &aiu 

to. Amen, 
nino: In quefta diro breuemente le 
sofe che ha operato il.Signor nel mio ria | 


(pirituale quarido maticà 


torno d’Ormuz per il Giapan , dotte.mf 
manda il Padre Maftro Francefco Xavier 
infieme con due pad:1, & duealtri fratelli, 
Credo fia pet paflar nella China, fecodo 
la difpofittone che feriue detto padre Ma 
{tro pria effèrui per farfi in elia mol 
to frutto . O fratelli chariffimi aiutatemi 
a lodaril Signor qui!fecit mifericordiam 
cum feruo fuo , & adimpleutr defyderium 
meunì perche gia grani tempo mifentiua 
fpinger, & guidar dallo fpirito,la.. Volen 
do partirmi d'Orinez cercorno ogni mez 
zo pet ritenermi, & impedire il viagio mio 
Sed Domiùtis liberavitme a laqueis vena 
tium. M'imbarcai nel galeone, nel quale 
erano 600. perfone in compagnia di mol 
re altre nau, & barche, che ventuano con 
noi dall’arimata , doue il fignor per fua b6 
ra opero tanto quanto giamai nori ho vez 
duro in armata alcuna , Vi erano conti: 
nue confeflioni lafcianan e giuramenti & 
iuochi & mali coftumi, che gli foldati fo 
gliono hauer. Ci ritrouammo vna volta 
gia abandonati ,& quafi perduti , & con 
molri travagli, & fatiche in turra la nauica 
tione, percioche quel viagio, che fi fa cos 
| munamente in 15. di, non lo facemmo in 
‘ duemefi, Nondimanco fempre in quel 
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gran rifchio,& periculo n'hebbî eran cò? | 
folatione , per vederla caufa per la quale] 
Iddiolo permetteua . Arrivatia Mercate| 
melfero vn pergamo nel campo, done pre 

dicai due volte, & nel'ultimo di,oltra l’ha 

uer levato di peccaro molte donne congiti| 
gendole per moglie a quelli a cui fino allo 

ra erano ftate concubine. Raunai tutti, 
quelli, che fi portauano odio, & haueano 
nemicitie,& m'adoperai in modo che tutti 
if feci riconciliare, fcioglendo & Iliberado 
epriggioni . Vi furono due cauallieri , 
che efiendo gia molto disfatti per efferui 
ftari tra loro, & loro feruitori molrihomi. 
cidii & mali, li feci amici, giurando quelli 
in vn meffale publicamente innàzi a tutti, 
di non romper mai la pace, & lamicitia. 
Quindi facendo vela , andammo ad afpet 
tare gli Rumi Chriftiani, doue predicatvn 
altra volta,in vna cafa grande di Mori alli 
foldati & capitani. ‘Tutte le domeniche 
& fefte io predicaua a tutti, quelli fi rauna 
uano dalle barche & nauilfi nel galeone, 
efiendo chiamati conle trombe, & molte 
folennita alla predica,la mattina, & dopo 
mangiare alla dottrina Chriftiana, la fera 
le letanie, & il Sabbato catauano ia Salue 
Regina, & catauano etiam yna fpirituale 
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| zona în lode de Chrifto compofta, che 
‘comincia Iefu noftro Signore. Veniamo 
a Dio,doue predicai due volte, & fi fecero 
‘molre amicitie, & frutto , remediandofi a 
molti mali , per gli quaii molti fi (oleuano 
ftogir alli moriaggiurando la noftra fan 
ira fede, facandofi della loro fetta, &{cors 
rendo la cofta, venimmoa Bazzain doue 
‘predicai due volte, & iui trouai vn colies 
‘gio noftro nel quale era il padre Melchior 
Gonzalez, che era alfiu di fuoi giorni als 
cuni, dicono che fu di roflico + Orate pro 
leo, gran mancamento ne fara, perche egli 
‘era buon operario nelia vigna del fionore 
‘Deli mi parti col padre frate Antonio, 
‘che e del terzo ordine di S.Fracefco pve 
‘dere gli fuoi xpiani,che ha cGuertiro in g 
‘te parti, & vna chiefa che ha fatto in yn 
‘Pagodo intagliaro nella roccha molto di: 
uota; doue difli mella, & di la ne vennero 
fa riceuere gli Chriftiani in procelfione cd 


re molto ha operato nella vigna d'Iddio, 
pregate per lui che e prande amico delia 
compagnia . Deli ci parteflimo per terta 
‘a vedere yn Pagodo che fi chiama di Caz 
inarin, cofamolto monftruofa da vedere + 
È vna Citta intagliata in vna rocchaa for 


trobette & gran felta, lodato fia il Signo 
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tra di (carpel!i con molti vicoli & ftrade; | 
& fonoui pin di 100, Cifterne. Deli ne 
parteilimo per Zarà , done il padre Mela ; 
chiorGonzalez fece vna chiefa molto pri 
de, & ha fuoi chriftiani, i quali ne riceuer | 
no per con proceffione , dove taunandofi! 
gli chriftiani predicai. Qui m'imbarcat! 
in vna fufta che mi afpettaua per il Caul.! 
Doue intrando il di d’ogni fanti, dimorat 
alquanto nel camino per veder vn° alrro! 
Pagodo intagliato in roccha piu grande, 
che la chiefa maggiore di Lisbona, cò gras! 
de figure, frale quali venera vna maggior 
re che due giganti, & hauea tre teftetre ed 
be & tre mani & vn corpo,ilquale fi chias 
ma il Pagodo . dAlifanti partendomi de lî 
venni a quefto collegio noftro di Goa, do 
ue al prefente fto, & vitronatilpadre Mel 
chior Nugnez,& dopo vene il Padre Mo, 
rales. HI Padre Heredia gia era in Cochin 
& 1l Padre Gonzalo Rodriguez. andana 
a Ormuz N. S. fa quanto de cio mi confo 
lai. Dimandai al Padre M. Melchior che 

cominciafle a predicare, delche tutta la ca 
fa faccefe in gran feruore , di maniera che 
pare che arda . Ordinammo che cantafli 
no la mella, gli orphanelli alli quali infes. 
gno quando ho tempo, Io catai la mella 
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& coft veltito in alba andai al pergamo, 
idoue concorfe tanta gente alle prediche , 
(che la Chiefa non la capiua. Ordinoffi 
‘poi per fodisfare a i preghi di quei padri 
da bene: & molto noîtr: amoreuoli : che 
‘fo predicafli in fan Francefco & che il Pa 
dre Melchior Nugnez predicalfe per me 
inel Domo : & cofì fe fatto. ll Venerdi la 
fera fi predica della penirentia, è alla fine 
fi faladifciplina. Etetantoil concorflo 
‘del populo che penfo non eflendo ne la 
‘chiefa capace : fara necceflario di predicar 
fuori ne la piazza. 
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COPIA DVNA LITTERA| 
del Padre Maftro Francefceo Nauier >|; 
prepofito Prouinciale della Com. | | 
pagnia de lefu. Nell’ Indie per 
tutti quelli di ella COpagnia 
in Europa riceuuta nel i: 
«mefe di Marzo del call 
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A opratia & pace di Chrifto) 

noftro fignor fia fempre int 

‘noftro continuo fauore &t 

aiuto : Amen. î 

| Atriuammo al Giapon tutti 
fani & falui Anno del1549- a 20 d’Ago: 


fto & {barcammoin Cangaflima : che € 
vna Citta d’onde erano naturali i Giapo 
mefi che con noi menauamo . Fummo ri; 
ceuuti molto benignamente dalla gente 
della terra: e principalmente dalli parenti 
di Paolo Giaponefe : ilquale piacque a 
Dio noftro Signore : che venefli in cogni 
rione della verita : & cofi per effortatione! 
di Paolo fi fecero Chriftiani . Nel tempo! 
che fummo in Cangaflfima fi rallegrorno; 
molto i gentili : vdendo lalegge di Dio 
per elfer cofa della quale mai vdirno : ne 
hebbero cognitione: Quefta terra deli 


| Giapon e molto grande & tutta 1fole In 
tutta quefta terra non ce piu duna lingua 
‘& quetta non e molto difficile da imparare 
Hor fon otto o noue anni che furono fco 
‘perte quefte ifole del Giapon da 'Portu: 
gheft. Sono iGiaponefi gente di molta 
ftima.: & li pare che nellarmi & Caualle 
rienon habin'‘pari : e gente che fa poco 
icòto de tutte lalure: ftimano molto larmi 
1& di niuna cofa tanto fi vantano quanto 
fd’hauerbuone armi molto ben guarnite 
Idoro & dargento. Continuamente por 
tano (pade & pugnali in cafa e fuor di cafa 
da per tutto & quando dormono le tengo 
dl capo del letto. Si confidano piu nellar 
imi che gente che mai habbi vifto : Son 
igrandiffimi arcieri : combattono a piedi : 
fauenga che vi fieno Cavalli nella terra : si) 
4 & gente molto cortefe tra loro benche cò 
Aforaftieri non vfino quelle correfie percio 
fiche ne fan poco conto. In veltiti armi : 
f& feruitori fpendano cio che hano fenza 
dlaccamulare tefori. Sono molto bellicofi 
Se viuono fempre in guerre & chi puo piu 
emaggior fignore . Hanno folo vn Re 
ibenche gia da 15c«anni in qua non lobe 
difcano . E percio continuano le guerre 
Miraloro. Vie nella terra gran numero 
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d'homini e donne che fan” profeffione dî 
Reiligtofi : Li homini fi chiamano tra lali 
ro Bonzi e di quefti cifono in due manie 
re: vna de habiti bigi laltra de neri: Eef 
tra foro cie poca amicitia perche i Bonzî 
bigi vogliano gran male alli neri & dica) 
noche fono ignoranti & vivano male, | 
Tra le donne vi fono parimente Bonze 
d’abiti bigi & neri, & ciafenne rendono! 
obedientia alli Bonzi del fuo colore . ‘Dil 
quelti Bonzie Bonze vi e gràdiffimo nu 
mero nel Giapon fanto che nel puo crede 
re fe non chil vede . Maffitrmorno perfone 
di credito che vyn Duca nel Giapon, in' 
cui Ducato vi feno so0.Monafterii di fra' 
tie fuore, & che ciafcun di quetti non ha 
manco di 30. perfone, & fuor di quefti ci 
fono altri di quattro fei otto perfone, & ia 
per quefto ho vifto nel Giapò credo ccfi. 
© Lalegéda delle fette in che loro credo 
no viene duna terra ferma che e appreflo 
il Giapon , & fi chiama la China. Ten 
gono fcritture de homini che fecero gran 
penitentie piu di 1000-2000 e jc00. anni 
‘cui nomi fono Xaca & Ameda & altri 
molti. Ma quefti fono li piu principali ; 
Hanno noue forti de leggi differenti luna 
da laltra : dc tanto li huomini quanto le 
denne 
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donne ciafcuno fecondo la fua volonta 
\piglia che legge vole & niuno e cOttrerto all 
‘a eilere piu duna ferita che di vnalera ; Di dì 
imodo che ce cafa doue il marito e duna 
Ifetcaia Moglie di vnaltra: & li figliuoli 
di vnaltra : &: queto non !i perturba per 
‘che ognuno feguira il {uo volere . Son tra i 
{loro diffirentie e contrafti per parerli luna Ù 
I miglior de laltra: e fopra cio fan guerre 

I fpello. Niuna di quette noue fette parla 

‘della Creatione Mondo ne dellanime . 

‘Tutri dicono che ce Linferno & Paradi 

fo: Niuna pero dichiara che cofa fia Para 

difo: ne per cui ordine Lanime vadino 

‘a Linferno . Solamente trattano delli ho 

mini che le fecero : che furono di gran pe 
nitentia de 1000. 2000. € 3000. anni & 

tal penitentia fecero hauendo rifpetto alla 
perditione di molta gente che non fa alcu x 
na penitentia defuoi peccati. Et che per 

| rifpetto di quetti rali loro ne faceuano tan 

i ta accio gli reftalle alcun remedio . Dico 

‘i no chetutti quelliche non faranno peni 
tentia de fuo1 peccati fe chiamarino1 fon 

{l datori di quette fette : faranno liberatida ——’ 

| turtiiloro trauagli : fe con gran fede li in 

| wocaranno & poranno inloro tutta la fua 

| fperanza, & promettonli che quantunche 


PI - 


È 
| 


fieno nelinferno : faranno per lorò interi] 
ceMoni liberati. Ci fonoin. quefte. ferre 
molte fauole e miracoli, chefe cero i fonda) 
rori.che farebbe longo a narrare. Tra que: 
{te fette alcune hanno 3 00.comandamenz | 
ti, &altre j00. Turte pero conformano | 
in dire che cinque comandamenti fon nes ( 
ceffarii. 11 primo non amazzare, ne mani ! 
giare cofa che patifca morte, il 2. nonros | 
ba re.Il 3.non fornicate,il 4. non mentire | 
Jl.s:non bere vino. Tutte le fertehanno | 
quefti comandamenti. Li Bonzi & Boni 
e dichiarando quefte fette al populo, lip | 
fuafero cheloro non potevano ofleruare 
) 


quetti cinque comanda menti perche cons 
uerfano nel mondo, & percio effivolenas ) 
no pigliar fopra di fe tutto quel male che | 
gli verebbe per non feruar detti comanda | 
“menti . Con tal conditione perochel pos 
pulo gli prouedefle di cafa, monafterii,ins | 
tratee denari per i fuoi bifogni, & fopra: 
tutto che li honoraffe & rifpettafle . Ecfe. 
quetto faceflero che effi feruarebbono li 
comandameti per il populo, & cofi li gra 
di del populo per vfar la liberta di peccare 
concelle alli Bonzîe Bonze quanto adîs 
mandauano, & cofi nel Giapon fon mols. 
ro riueriti coftoro, Tiene per certo il pop. 
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oche quefti Bonzi & Boze habino pote 

fta di cavare lanime de linferno, per quan 
ro fi oblicorno per fuo rilperto a feruar i 
comadameti,c fare altre orarioni. Quefta 

inaniera de padri predica al populo. certi 
giorni; & tutte le fue prediche & principal 
punto che dichiarano eche non andaran 
no.a linferno per modo alcuno, auéga che 
habbino fatto & faccino molti peccati,ps 
fcioche quel fanto della legge che elegeran. 
so,li liberara da linferno,benche vivadi: 
no, & fe ii Bonzi pregaran per loro, per 
quel che elfi obedirono alli cinque coman 
'damenti faran liberati, coftoro predicano 
al populo dife ftetli che fono fanti, perche 
‘efferuano i cinque comandamenti, ft più 
lidicono che i pouerinon hanno alcuno 
rimedio d’ufcir de linferno,percioche non 
héano da dare elemonfina a Bonzi, Ancor 
affermano che le donne che n6 offeruano 
licingque comandamenti non hanno fpez 
ranza alcuna d’vfcir de linferno , & e la 
fua ragione perche ciafcuna donna ha piu 
‘peccati che tutti li homini del mondo per 
icaufa de la fua purgatione, dicendo che co 
fa tanto fporca,come donna, difficilmente 
fi puo faluare, & di qua vengan a dire,che 
fe le donne farano atlai elemofine piu che 
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lihuomini,:chefempre li reftara alcuni, 
medio per vfcir del inferno. Psu predicaz i! 
nochequelli che daranno in quetta vita 
mol: dinari a Benzi, dilane laltra riceue|| 
ranno dieci per vno, & nella medefima), 
moneta ; per li bifogni che haranno. nel 
altro mondo, & vi fono molte perfone fi, 
donne come homini,che danno ai Bozi, 
molti dinari da ellerli pagati ne laltro mo 
do. EtliBozilifanno di quefto vna po 
liza quando riceueno dinari per pagarli 
nel altro mondo» Tien per fermo il popu 
lo che da quefti dinari at Bonzi, il guadas 
‘gnodi dieci per vno,& riceve la poliza, 
& quando morono comandano fotterarfi | 
con efla, & dicano chel Diauolo fugge da | 
quella. Predicano queftibonzi ingàini che 
e gran pieta a feriuerii,loro nò fanno mai | 
elemofina , ma vogliamo che tutti la facs. 
cino a loro. Tengono molti modi per tis 
rar dinari dal populo, qualilafcto di feriue 
re per non efler prol:{To. E gran compafli 
— onea vedere quanto credtio dia 1] populo 
alle cofe di quefti , & il gran rifpetro che, 
li porta. x) ! 
Hor diro del noftro fucceffo nel giapò,, 
Primieramentearriuamo alla terra di Pao. 
lo, come difopra difli,che fi chiama Cang 


| 


| 


Di v 


iù è 


paffima dove per le molte prediche che 
Paolo fecea tuoi parenti, fi fecero chrifti 
‘ant’. Erfarebbon fatti quafi cutti quelli de 
‘Ta terra; fe libonzi non li haneffero impe 
| diri  percioche differo al onor della rer: 
ta che e dica di molte rerre,che fe lut con 
Ffenvffea fuoî vafalli pipliar Ja lege di Dio 
‘fi perderebbe la rerra,& reftarebbano ifoi 
| Paocodi ruinati & dishonerari dalla gente 
perchela legge di Dio era cotrarta alla fva 
|'& quelli che pigliallero la lege di Dio per 
''derebbono la deuorione che prima haue- 
uanoa i fanti, che prima fecero le fue leggi 
'‘Empetrorno libonzi dal duca della terra 
(‘che comandatli che a pena dimorre niuno 
(fi faceffe chriftiano, & cofi lo ccinando . 
‘“Stemino qui vn'anno,& în quefto tempo 
‘ctocciipamo in amaeftrare li chriftiani &e 
“fmparar la lingua, & intradurre molte cofe 
‘di noftra lege inlingua Giaponefe,& maf 
Wfime della crearione del mondo dichiaran 
‘| doli con breuîta cioche era necellario di fa 
‘| pere,come ce vn creatore dituttele cofe, 
‘‘dilcheloro non haneuano alcuna notitia, 
1 &altre cofe neceffarie,cominciàdeo dall’in 
“carnatione trarcauala vita di CHR Io 
(STO, per tutii li mifterti per infino 
alla Afcenfione, convna dichiaratione 


b 


traterra pigliandolicentia dalli chriftiani 


dieci perfone fi fecero chriftiani. In ques. 


) 
| 


| 
} 


del di del giudicio . Et quefto libro tradu | 
cemo con gran fatica in lingua del Giapd ) 
& feriuemolo in litera noftra:& pero lole } 
geuamo a quelî che fi faceuano chrittianî 
accioche fapeflero cotne douenano adora | 
re Dio & Iefu Chrifto per faluarfi . Ralle || 
granfi molto li chriftiani & altri non chri || 
ftiani, in vdir quefte cofe, parendoli effere 
quefta la verita : perche li Giaponefi fon 
homini di fingular ingegno & molto che 
diéti ala ragide, & fe laffavano di farfi chri 
ftiani era per paura del fignor. della rere | 
ranon perno cognofcere che la legge di 
Dio e vera & la (ua falfa« Finito Panno 

vedendo noi chel fignor della terra non 

fi contentaua chela legge diDio fufirpre 
dicata con aumento, ci partimo per vnal: 


i quali con moltelachrime ci licentiauano 
per ilgrande amore che ci portauano;dan 
doci molte gratie per li trauagli da noi pfi 

per infegnarliil camino diritto della fua 

faluatione., Reftocon quefti Chriîtiani 
Paolo Giaponefe molto bono chriftiano | 
per amaettrarli. Andandoa vnaltra terra . 
fammoriceuuti con molte carezze dal fis 
gnore di quella. Er paflati alcuni giornî | 


ftomezzo vn dirnoi (gia fapena parlate 

'Giaponefe; &legendo nel noftro libro, 
‘&facendo'alcunialtriraggionamenti mol 
rieti fecero ehtifttani. In quefto luoco relto 
| fpadre CoSmo di Torres cò. Hi chriftiani 
| fatri, & Giouanne Fernidez, &010 ce ne 
‘andammoa vnacerta dun gran. fignore 


‘del Giapon, che fi chiama Amangucce, 


ella e‘citta di pia di 100000. fuochi;bale 
cafe tutte di leoname,in quefta citta ceras 
no molti gentilhomini & altra gete molto 


‘ defiderofa di fapere che legge era quella 
‘che noi pdicauamo, & cofi determinamo 
| permolti giorni di predicare per le ftrade 
dilgiorno due volte, leggendo nel libro, 


‘che porrauamo & facendo alcuni ragiona 
menticonformi a quello che fi conteneva 
nellibro,era grande il concorfo che vene: 
tua alle prediche. Eramo chiamati a cafa di 
gran gentilihomini, che ci dimandanano 


‘(che legge era quella che noi predicauamo 


& ce diceuano che fela fufli miglior che la 


| {ua che laccettarebbono . Molti moftraua 
| né contentezza nelvdirla legge di Dio 
(Alrrifi faceuano beffe , altri fi dolenano 


quando andavamo a predicare perle ftras 


f de. Li putti &c alere genti ci pfequitauano 
| (chernendoci & dicedo quetti. fono quelli 


iti 


| 
che dicono che habbiamo adorar Dio p 
faluarci & che niun’altro ci puo faluarefe )) 
non ilcreatore d’ogni cofa. Altri dicenaz ) 
no quefti fono quelli che predicano ch'un È 
homo non debbe tenere piu ch'una déna 
Altri dicenano quefti fono quelli che pro 
hibifcono il peccato della fodomia, p elfer | 
molto generale tra loro, & cofi di mano in 
| 


È || 


mano ramerauano glialeri comadameti de 
la legge noftra, & tutto per far fcherno di 
noi. Gia eflendoci molti giorni efercitati 
tn predicare in cafe & per le ftrade ciman 
do a chiamare il Duca d Amangucceche 
ftaua nella medefima citra, & ci dimando. 
molte cofe, donde eramo, & perche cagioz 
ne eramo venuti al Giapon, gli refpondé 
mo ch’eramo mandati al Giano per predi 
carla legge di Dio, conciofia che niuno 
fi pofla faluare fenza adorar Dio & crede 
re în Jefu Chrifto faluator de tutre le gen 
ti,lui ci comando che li dichiaraffimo la le 
ge di Dio, & noi li legemmo vna bona par. 
te dellibro, & con grande attentione ci 
afcolto piu d'un hora metre noi legeuamo 
& con quefto ci dettecombiato.In quefta 
citta ftemo molti giorni predicando per le 
ftrade & cafe, fi rallegrauano molto in vdi 
re la vita di Chrifto; & piangeuano quan. 


# 


| doveniuamo al mifterio della paffione + 


Quintfacendofi pochi Chriftiani & ves 


| dendonot il poco frutto , dererminammo 


andar a vna Citta la principale di tutto sl 


Giapon, che fi chiama Mitaco, Dimo: 


‘rammo nel camin duot mefi con moli pe 
| ricoli per ie guerre cherano in quei fuochi 
| per iquali noi paffauamo. Non parlo deli 
| moltiladri,& gran freddi che fono in quel 


le parti. Giontia Mitaco travagliamo al 
cuni giorni per parlar al Re, Sc chiederti 


| Jiceatia di predicare nel fuo regnola legge 
| di Dio. Ma non potermmo mai pariarli. 
.Erfapendo poi chenon era obediro dalli 


fuoi,non cicurammodital licentia. I ein: 


otammo fe vera difpofitione per manileità 
re in quelle parti la legge di Dio, trovamz 


moche vi s'afpetraaa gran querra & che 


nonvera ordine. Quetta Citta di Mitaco 


fu grandiffima , hora per fe molte querre 


‘«eingran parte diftrutta. Dicono molti 
| cheantiquamenre v’erano 190000" fochi, 


Er parmi fecondo il gran fito ch’ haueua, 
cio ellere vero . Hora e molto ruinata , de 
abruggiata , & con tutto quelto mi pare 
re che ci faranno piu di 100000. Cale 
Wedéedo la terra non eflere pacifica per ri 


.eeuer la legge del fignore Ce ne tornimo- 


rere che portauamo del gouernatore &ve 


fcouo:con vn pfente che li midaua in fea') 
gno damicitia. Rallegroffimolro il Duca. || 


tanto col pfente quanto:c6 le lettere, & ci 


offeri molte cofe jmanonvolémo acceta | 
re alcuna,auenga checiofferiffi molto oro | 


& argento, Noi lo fpimochefe ci voleva 
far alcuna gratta che non voleuamo altro 
da lui, fe non che ci laffaffe pdicare la lege 
di Dio nelle fue terre, e che quelli chela vo 
leffero accetrare la potiflino acettare. Egli 
con molto amore ci detre tal liccria & mà 
do per leftrade della Citta bandi nel fuo 
nome che lui fi contentaua chela lege di 
Dio fi predicafTe nelle fue terre e che Gilli 
che la voleffino pigliare la pigliaffero (Et 
infieme con quefto ci dette vn monafterio 
a guifa di collegio per noftra habitatione, 
Stado in quelto monafterio venero molte 
perfone a vdire la pdica della lege di Dio; 
laquale ogni giorno due volte facenamo + 


Nel fine di efla feinpre cerano difpute per 


vnpezzo & continuamente erauamo 0cs 
cupati in rifpondereale dimàde o in dima 
. dare. Veneuano a gfte pdiche molti frati 
è fuore, gentilhomini & altre gere, ftaua 


la cafa fempre quafi piena, & molte volte 


a Magucce & plentamo al Duca certe let 


| 
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| nòcapenano. Farontante fe dimide che 
ci fecero, che per le rifpofte noftre cogno 
fceuanole leggi de fuot fanti effer falle & 
| Glia di Dio vera. Derfeuerorno molti gior 
| miin quefte dimande & difpute,& doppo 
| molti giorni cominciorno farfi ehriftiani, 
‘ &e quelli che prima fi fecero, furno' quelli 
‘ ‘che piu fi dimonftrauano noftriinimici, f 
| nelle prediche come nelle difpute. Quefti 
.chefi faccuano chriftianiper li più erano 
| gentilhomini,& doppo furon tanto noftri 
| amici che n6 lo po:rei mai feriuere, & cofì 
ci dichiarano molto fedelmente tutto gilo 
‘che li gentili tengono nelle fue leooi per 
che come nel principio diffi fon neue legi 
‘ differentiluna da laltra,dopo dauer habu 
tonotitia di quello che tengono nelle fue 
| leggi, cercàmo ragioni per prouar cherano 
falfe, di maniera chogni giorno li facenan 
dimande & argumenti fopra le fue leggi, 
| allequaliloro non fapeuano rifpondere rà 
‘ rolt Bonzi come le Bonze, Fattuchiari, & 
| alera gente che non ftaua bene con la lege 
di Dio.Li chriftiani vdendo che li Bonzi 
| nonfapeuano rifpondere rallegranàfi mol 
ro & crefceuano ogni giorno nella fede di 
| Dio, &eli gentili cherano prefenti alle di 
| fpure perdevano il credito delle leggi fue 


& étrorî in che credenano . Di quefto fi | 
doleuano molto li Bozi vedédo che mol | 
ti fi faceuano chriftiani .Pero It riprendes 
uano & diceuano,in che modo abandona 
uano la legge che prima tenevano, & ab: 
bracciauano la legge di Dio . Rifondena? 
no i chriftiani & quelli che ftauano p farfi 
che fe loro fi facevano chriftiani ere pers 
che gli pareua che la lege di Dio fuffe più 
raggioneuole che le fue, & ancora percio 
che vedeuano che noi rifpondeuamo alli 
loro dubbi, & loro non fapeuano rifpon: 
dere alle queftioni che noi cOtra le fue leg 
pi faceuamo. I Giaponefi nelle legende di 
fue fette non hanno, come di fopra diffi, 
cognitione alcuna della creatione del mò 
do,del Sole, Luna, Stelle, Cielo, Tetra 
& Mare & fimil cofe:quali giudicano n6 
hauer hauuto d'altronde principio. Quel 
che piu li faceua marauigliare era vdir'da 
noi che l'anime tengano vn’ Creatore , 
dal quale fono formate. Di quefto tutti. 
generalmente fi ftup'uano parendoloro , 
che poiche nelle fue lepgende non vie al 
cuna mctione di queto creatore, che glie 
era impoflibile che ci fufle . Et piu che fe 
tutte le cofe del mondo han vn principio 
che,la gente deila China fapera quefto. 


d6de li fon datele legi.Credono loro ch 
1 Chinefi fieno molto fauii & acorti fi ne 
| lecofedelaltra vita come nel manegio & 
| gouerno dela republica molte cofe ci dimà 
| dornoctrca dito principio fegli erabon,o 
| cattiuo,e fecera fol vnprincipio di tutte le 
: cofe bone & male,rifpodémo, loro eflere 
‘win fol principio & quefto eflere (6mame 
| tebonofenza participatione dalcun male 
Pareua loro che quefto n6 poteua effere , 
perche credono che ci fiano i demonii & 
| che quefti fono mali & nimici del genere 
i humano, & che fe Dio fuffi bono n6 hau 
| rebe gia maicreato cofe rato catiue, Rifpo 
| démo noi, Dio hauerli creati boni, & loro 
 efTerfi fatti mali, & percio Dioli caftiga 
| ua'con tormenti fenza fine. Alla quale co 
| faloro oponeuanoch quel chera tàfo crus 
dele in caftigare no era mifericordiofo, & 
fegliera vero che Dio creo il genere huz 
| mano, come noi dicevamo, perche permet 
‘teua che i demoni efledo tito cattiui ci ré 
I taferorCOciofia che li homini erano crea 
| tip feruire a Dio come noi pdicauamo, de 
| chefe Dio fuffi bono nScrearebbe glhoî 
min! cò tara imbeclilita & inclinatione al 
| peccaro,ma li crearebe fcza male alcuno, 
| & che glto pricipio n6 poteua efter bona 
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potchefece linferno cofa tito male, & na. l 
ha pieta di quelli che vi vanno eternalmé ‘|| 
re fi come noi dichiaràmo:& più che non 
harebbe dato 1 dieci comadamenti poiche: 
fono tàro difficili da offeruarfi &chelore | 
rerigano nelle fue leggende che quelli che» | 
chiamaranno1 fondatori de fuditette qua: | 
eutiche fieno ne lmferno faranno liberati, i 
Molto mate li pareua di Dio, per dire che | 
glihomini vano alinferno fenzalcunitime 
dio, dicendo lelor leggi eflere piu fondare. | 
nella pieta & mifericordia chelanoftra; a 

tutte quefte loro queftioni che furono prin 

cipali per'gratia diDio fadisfermmo di mo'. 
do che reftorno contenti & fodisfatti .Et: 
per piu manifeftarione della ‘mifericordia . 
di Dio i Giaponefi fono piu obedicti alla » 
ragione che gente infidele che gia mai ha . 
bi vifto, &tanto curiofi & importuriin 
dimandare tanto defiderofi del fapere che . : 
enai finifcano de interrogare, & narrare a. i 
glialtrilecofe alli fuoi argumenti da not 
rifpoftoli. Non fapeuano il modo ‘effet Î 
tondo ne il corfo del fole;& dimandando | 
cidi quefte cofe & altre fimili, come di 
Comete, Lampeggi & pioggia, & noi dis . | 
chiarandoli rimaneuano molto contenti ; | 
ftimandoci per homini dotti, fiche giouo 
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ie. Loro inanzila venuta noftra in Giapò 
difpuranano fempre quale delle fue leggi 
fufle la migliore ma doppo che noi varri: 
uammo,lafciorno di difputar delle fue leg 
(gi, & tra fe ragionauano di quella di Dio. 
‘Era cofa marauigliofa & da non crederfi 
in vna citta tanto grande veder quanto p 
tutte le cafe fi ragionaffi dela legge di Dio 
Seriuer particularmente le dimade che ci 
fecero farebbe mai finire. Tra le noue fette 
‘vene vna che tiené la mortalita de lanima 
la quale aglialtri che non fono di gfta leg 
‘ge;pare effer molto cattiua fetta:Sono e fe 
iguacîdi quella ribaldi & non ponno vdire 
‘che ci fia inferno, in quefta citta d’Aman | 
«gucce in fpatio di duoi mefi doppo molte 
«dimandefi battezizorno ; 00. perfone po 
co piu o meno, & ogni giorno fe ne battez 
zano perla Dio gratia , molro ci fcopriro 
‘no i chriftiani glinganni de Bonzi & dele - 
or fette: & fe lor non fuffero ftati, noinòi 
ffarreffimo bene informati delle indolatrie . 
jdel Giapon. Grandiflimo e Jamor che ci 

portano quelli che fi fanno chriftiani, de 
credo fiano da vero chriftiani: Quelli 
d’Amangucce tencuano vn gran-dubio 
prima che fi battezaffero contra la fommae 


I non poco pér dar credito allenoftre paro 


toa 


mifericordiofo, pot che nò fi era à loro mai 
mfeitaro, innanziche noi la andatlimo, |; 
fe olicra vero quel che noi diceuamo, che} 
rutti quelli andavano alinferno, che non); 
adorzuano Dio, & che egli n6 hebbe mi} 
fericordia de fuci paflati, poiche li lafcio) 
andare a limferno, fenza darli di fe alcuna: 
cognitione . Quelta fu vna delle grauei 
loro dubitationi che per non adorar Dio j 
teneuano . Ma piacque al fignore di farlîi 
capaci della verita & liberarli di tal ferupui 
lo. Lidemmo ragioni per prouarli che la : 
legge di Dio e la prima di tutte, dicendolî 
che auanti che le legi della China ne. 
ro al Giapon, i Giaponefi gia fapeuano,, | 
che amazzar homini robbare, dir faifi tes) 
ftimonii, & operar:contra glialtri dieci cos1 
mandamenti era male, & fentiuano il ri} 
morfo e verme della confcientia in fegno| 
‘del male che faceuano, perche fugir 11 ma 

le & feguir il bene era fcritto nelli nottri 

‘cori, & in tal modo i ccmandameti di Dioi 
fi fapevano da tutte le géri fenza elierli dal 
aleri infegnati che dal Creatore del vniuer: 


fo, &fcin cio dubitauano lo fperimétalfe! 
‘ro in alcuno che faffi allenato in alcun moi 
teo deferto féza alcuna cognitione di qlie| 
leggi |» 
A 


toa auntist 
leggi che dalla China fur6 portate al Gia 

pon; ne faper legére ne (criuere, & che fe - 
‘dipoi dimandaffero a quefto ral homo alle 
uato tra felue & bofchi, fe amazzare roba 
re, farcontra i dieci comandameti fufli pe 
Icato,o no fe offeruarli erabene o no,per fa 
Irifpofta che quefto ellendo rito fiero e.bar 
‘baro darebbe & non effendo da alcuni ins 
fegnaro, chiaraméte cognofcerebono che 
‘quello fapeua la lege di Dio. Erchi dig 
finfegno a queft’homo il male & ilbene fe 
non Dio fuo creatore 9 Et fe nelli barbari 
\c'equefto cognofcimento, che fara nella 
gente accorta & diferetas Di maniera che 
Qinanzi che lege alcuna fufli, fi rrouauala 
Ylegge di Dio fcritta neli cori de gIhomini, 
1 Quadrolli tanto quetta ragioneche reftor 
inotutti molto cGrenti, & di quelto dubio 
L& laccio fciolti piu facilméte fotto pofero 
{1 collo {uo al fuaue giogo del fignore...I 
Bonzi ftinno male cò not;percioche fco 
priamo lelor bugie quefti,come fe:detto,p 
fuadeuano al populo che né poteva cufio 
dire i cinque comaidameti, & che loro fa 
ibligauanoa ofleruarli per effi. 6 quettaco 
ditione che fuffero honciari & putti del 
imecelfario, & che lor ivbisgauano a liberar 
li da linferao, & trarli fuora quado vi folli 
no, Noi li piuadémo che in inferno nulla 
I C 


Lal 
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eft redemprio,ne puo effer alcuno pi Bd) 
zi 0 per Bonze liberato, & con quette nai 


i 


ftre ragioni facqueravano, & diceuano ‘c | 
( 


per infino allhora iBonzi gi hauewario îr 
gannati. Piacque al fignore per fua bonta 
che crli Bonzi confellafiino efler vero g 
che nci diceuamo, & cB'nò poteuano trat 

fuori lanime de linferno, ma fe quelto nò | 
“ pdicaffero mancarebbe loro il vinere,coly 
tépo cominciorno a poco a poco a macati 
- Telemofine a Bonzide fuoi deuoti,& a pa) 
tir neceflitadi e dishonori, fopra quefto in/ 
ferno furon tuttele difcordie rra i Bonzie 
noî,credo che tardi faremo amici. Di glti, 
Bonzi molti fenelcono & fanfi Laici, &| 
quefti fcoprono la malit:a di quelli che vil, 
uono ne i monafteri. Perilchei Boziebò, 
ze d’Amangucce in gran imantera vanno) 
‘perdendo il credito.] chriltiani mi diflero) 
‘che di ceto monafterii di monachi & fore, 
‘che erano nella citta fra poco tépo molti; 
verrebbono a meno p macarli leiemofine, 
‘Antichamente ibonzi e bonze trafpréflo; 
‘ri delli cinque comidamenti erano punîti] 
‘dalli fignori della terra che li faceuanota; 
gliarla tetta,tanto per fornicare Gnro peri 
‘ mdgiar cofa che mota amazzare,robbare,; 
“dir bugia,o ber vino. Hora gia la letrera i 1 
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Imolto corrotta tra loro, pcio che publicas 
mete beuono vino. magiatto pefci nafcofa 
imere,mai dicono il vero, fornicano in'pu 
Iblico sfacciaramente tutti régon gioueni, 
igbus abutuntar, e loro lo cGtellano, & di 
lcono:che nò e peccato, & il populo fa il fi 
limile pigliado da ro effempio, cò dir ch 
\feibonzilofanno ch'aeherloro lo polo 
‘mo fare;che fono médani.Sonui molte dò 
fine ne imonafterii, & dicono bonzi che 
Ue {6 mugli de [uoi feruideri che lauorano | 
Ue potteffioni dei monatfterii,& dicio ilpo 
Ipulo fl fcadaleza n6 piacendoli rantà con 
Querfatione,le boze fon molto vifitate da 
Qlirbozi tuere Ihoredel giorno, & vifitano 
| elle:fimilméte ibozi,dilcheil populo ne 
‘penfamale Dicono generalmere tutti c 
‘cevmherba che migianole bOZE p non 
inpravidare. & vnaltra p farfi (còciare elle 
{ dograuide.NG mi marauiglio certo niéte 
‘de peccati chetra libozi & boze ci fono 
fi quantung innumerabili, pche gentech’a 
| abadonato Dio adorano il demonio, e tie 
flo pfignore no po fare che n6 facci mol 
‘ti de enormi paccari , tuttii Giaponefi fi 
bozi come laici fan orationi p corone on 
‘ghe p1g0:dellenofire aue marie, Gdo pea 
‘no ad ogni grado dla corona nominano il 


| 

DIVI "I fa qui , È n } | 
fondatore della fetta chetégono.. Alcuni! 
hàno per deuotione di paflar molte veli 
le-fue corone & altri meno + Li principali 
di.tarri quelli fondatori fono, come fe detdi 
to, Kaca & Ameda. I Bonzie Bonze bi 
gi & la magior parte del populo tengonoti 
Ameda , glialerineri.anenga che adorino: 
Ameda molti diloro principalmente ‘ado | 
rano Naca &.molti aleri . Procurai quata! 
potei di fapere fe quefti Xaca &: Ameda! 
furno homini faui & Filofofi, & prepaili! 
chtiftiani che fedelmente.mi fcriueffino le) 
Jor,vire. Tirouat efler nelli libri feritto che'! 
no.fon homini, perche feriuono che viffe: 
ta1000,È 2000.ni,& che Xaca nacquei 
‘8000. volre,.& altre mille impoffibilira fi! 
chenG foronhominima pure inuentioni! 
del demonio .. Prego quer tutti che  quette! 
inie litrere legerino per honor & feruitio 
del fignor noftro, vogliano pgarlo, ci.dia 
«vittoria contra quelti duoi; demonii Xaca: 
«& Ameda & contra tuttiglialtri, perche! 


per la divina bonta:a poco poco van per =" 
dendo il credito che nella citta d’ Amaguo! 
cerencuano.Etin quelta citta ce vn figna! 
re molto principale, che tra glia!erifinguz 
darmente ci. ha fauorito, & la moglie famil i 
mente ci daua tutto.il {uo fauore,accioche i 


vpp di Dio fuffi predicata, &adambl 
hela noftra legge fommamente piaceua; 
ima niuno di loro la volfe accettare, la ca $ 
dbion di quefto fu perche alle fue fpele ha # 
lienan'edificaritnolti monafterii & dite 
molre intrate alli Bonzi,accioche per loro 
Iparticularmete pregallero Ameda , cui re 
Iuerétia portano & gli liberaffi in Gita ‘vità 
Icel male prefente & litrasferifit in quella 
Ifelicita doue egli e -Dauanci molte ragio 
Qhi per non farfi chriftiani & dicevano che 
Moro fi fon fegnalaziin'feruire a Xaca & 
WAmeda & in fare molte lemofine,in fabri 
fcar monafterii per lor amore, & che fe ho 
Jra fi faceffero chriftfani, tanti anini di ferdi 
frio &tutto quelto bene chan fatto‘, perde 
lrebbono. Lor tengano per molto fermo 
fiche delli dinari che in gta vita p amor di 
ijgfti dua dino, ne riceuerano inlaltra dieci 
p vno, & gran pmio delli feruitii,che Torò 
fanno, & per tal cagionereftorno di farfi 
(ichrifttani. Credono che nelaltra vira fimà 
fpi &beua & fi vefta, & giche di la e più 
{4 piu honorato & fauoreggiato da 
Naca & Ameda & da tutti glialtri. Tutto 
quefto hanno infegnaro i Bonzi , i quali 
anco loro predicauano, quando noi predis 
cauanio,& erano la lor i E 
PI FERZI 
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& diceuan molto male del:noftro Dio chi 
gl'era vna cofa non cognofciura ne.vdità! 
che non poteua n6 efler vngraà demonia 
che not eramo difcipuli deldemonio;che fil 
guardaffero.bene di pigliar la lege noftraji 
perche in quel pito che fuffi.adorato nosii 
ftro Dio.il Giapon farebbe perfo. Piu gn 
do pdicauano, interpretauano fallamente; 
il nome di Dioa fuo modo , & dicevano! 
che Dio & Da'uze vna medefima;cofa, 

i 


Daiuz aprefloloro vol dire grà bugia, pe 
to fuffino bé auertiti & fi guardaflino da} 
‘ noî;& molte altre biafteme diceuino con 
tra Dio quali tutreegli.per fua bonta c@ o 
uertiua in bene,percio che quito piu mal; 
pidicauano di Dio & di noi,tàto piu credi; 
to, cidana il populo.quido noi fdicavamg; 
& ranto piuveniuano al grembo di Xfo,: 
& diceua il populo de i Bozi per inuidia; 
diceuano mal di noi.Molto trauagliat nel; 
Giapon per intendere fin tempo. alcuno) 
hebbero mai notitia di Dio & di Chrifto, 
& ritrouai fecondo le loro fcritture & fes; 
condo quel che il populo diceua che mai; 
n’bebbero cognirione .In Cangaffima do| 
ue ftemmo vn anno trouamo chel Duca; 
dela terra & fuoi parenti haueuano parme 


vna bianca, ma non pero che haueltero 


| 


\alcuna cognitione di Xfo ftando in Ami 
fpucce.il padre Cofino di Torres & Gios 
nane Fernandez & 0, 11 Duca di Bungo 
fienor molto pricipa'e mi fcriffe ch’idafli 
farirouarlo, pche era arrivata vna nave d 
portughefi nel fue porto,e che egli.defide 
raua di parlar meco dicerre cofe,io prenta 
refefivoleffe far xfiano & pvifitari por 
tughefi data Biigo reftàdo tn Amagucce 
il padre Cofmo & Giouàne cò.li: xpiani 
Fatti il duca mi riceterre amoreuolmente 
1& io mijcofolai co i Portughefi cheiui era 
no Stidoio in Bungo il demonio excito 
rerà guerra in AmAagucce, pche vn fignor 
imolro gràde vaffallo del duca li fece guer 
fra & fecelo fugire for d’Amagucce fegui 
tidolo c6 grà gente, il duca vedédo ch né 
poteva fcapare pnò vederfi nele mani dî 
{uo nimico & vallallo s'amazo cò vn pus 
nale. comadado prima fufli amazato vn 
[uo figliolo piccolino che feco menaua, & 
Ijcomido a fuoi chabrufciaffero i corpi d’3 
bia accioche venédoinimici nulla ritro 
juafero, & cofì fecero.Li gradi pericoli in 
che li noftri fi ritrouorno nel tépo di quer 
ra per le lettere chea Bungo mi fcriflero 
e che quefta che mandolo vedrete. Do 
po la morte del Duca i fignoti della terra 
| Co iti | 


|| 


trouorno che la n6.poteua elfer gonernas | 
ta (ez’un Duca.Perilche mandorno i foi, | 
imbafciatoti al duca di Bungo chidendoli 
mandaffi vn fuo fratello p effer duca dA 
mangucce & loro fi còtérorno di maniera 
che vn fratello del duca di Burgo andoa, | 
effer duca d’Amanguece, Quefto duca di | 
Bunco e grandemico de porrughefi ,tiene, 
molta gente bellicofa & e fignor di molte | 
terre ilgle informato delre di Portugallo 
fcriue a fua altezza offerendofeli per ferui 
tore & amico, &infegno damiciria gli 
mida vn armatura & al vice Re del India | 
mando vn fuo feruitore facendo proferte | 
difua amicitia & vennetmeco &fuben ri 
ceuuro & honorenolméte accarezzaro dal 
fignor vice Re. Quefto Duca di Bungo. 
pmeffe a Portughefi & a me che farebbe. 
col fuo fratello duca d'Amigucce cli mol: 
to fauoregiafle il padre Cofmo & Giouaz | 
ni Fernidez &li acarezzafli & il medefi 
moci pmiffe lo iftello fratello che farebbe 
poiche fuffi ariuato in Amagucce. In tuto | 
il répo che ftémo nel Giapò ché fu piu di 

doi anni & mezo ci fultenemo fvpre cò le 
lemofine cbl chriftianifl. re di Porrugallo | 
ccmiàdo che în glte parti ci fuffero dare, p 

che gndo andimoal Giap6 comàdo ci fi 
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| fidato piu dimille Cruzzati. N6 fi puo 
credere quato fauore cidimoftra “ua alreza 
i &quatoconoifpedenele pradelemofine 
| checifa percollegii, cafe & turte laltre ne 
ceilita . Di Bungo fenzaritornarin Ama 
| guece determinai venir, alindia in vna na 
 uediPortugheft p vedermi & cò folarmi 
c6 lifrarelli de lindia & p menar padri de 
Ta cOpagnia tali quali fon neceffarri al Gia 
| pon &alrre cofe neceffarie de quali e care 
i ftiain glia terra, & cofi arrivai in Cochin 
i a 24.di Genaio ue fui riceuro dal S. vice 
| Recò grand’acoglienza.Quefto mefe de 
| Aprile del ;2.andarano padri della còpas 
| gniada lindia al Giapò & cò effi tornera 
| ilferuirore del duca di Biîgo. Spero in dio - 
i N.S.fifara in quelle partimolto frutto p 
| chetrageretato difcrera,di bon ingegno 
defiderofa di faper, obediéte a ragione, & 
| altrebone parti,nò po efler ch no fi facia 
| frutto . Nella terra del Giapon , vie vna 
| vniuerfita molto gràde chiamata p nome 
| Bandoo,doue va grà numero de Bòozi a 
ll impararfue legiche venero dalla China, e 
| fon fcritte inlitrera del China perche la li 
| rera Giaponefe & della China (on molto 
| differenti. Son due maniere di lettera, in - 
: Giapon, vnain yfode.lihomini, lalira in 


vfo delle done,bona parre della gente fa 
legere & feriuere tito homini:quaro déne 
principalmente i geritilhomini &.gentil 
done & mercanti. Le bòze infegnano leg, 
gere alle fanciulle nelli fuoi monafterit, &. 
1bozi alli.gioueni, & li gentilhomini che 
hannoil modo tengono maftri in cafache. 


remplatione penfando che a effer di loro, 


remplationi trouanano n6 porerfi faluare 
nelle fue leggi, & dicenano:che tutte leco. 
fe dependono dalcun principio, & percio 
che:n6 hanno libro che parli dicio ne de 
la creatione delle:cofe,dicono che glii che 


manifeftorno a glialeri, gltrrali fi rallegra 
uan molro dudir la lege di Dio.Nella citta 
d’Amangucce fecefi vn’homo chriftiano 
hauea fama di lirerato, glto auanti che noi 


poirefto laico & tolfe moglie, dille che la 


infegnino a {uoi figlioli: Quefti bonzi fo. 
dacutillimi ingegni, danfi molto alla con 


& che fine barino & altrefimil còtempla. — 
rioni, fonu! molti di quefti che nele fue cò 


che cognobbero quefto principio per no. 
hauerlibri-.neautorita p provarlo, nonlo . 


che molt'annihauea ftadiaro in Badoo & 
andaflimo al Giapon volle farfib6zo ma . 


fcio deffer bonzo pcheli pareua che le leg -. 
gi del Giapon non-fuflerovere, & per... 
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cio non hauea fede & che'eoli fermpre 
adoraua quel. Dio che creo il mondo. 
RallegrorGfi prideméte ixfiani dela c64 
uerfione di coftui: pche l’era ftimacto il piu 
dotro homo della citta fenza gita vniuer 
|. fita di badoo vifonoancora dele altri,nò 
| dimeno gfta ela magiore.Hor piacendo 
al S.ognianno veranna padri della còpa 
gnia al Giapò.& in Amigucce faraffi vna 
cala della copagnia & impararinolor lin 
gua e faperano dl che ciafcuna ferta tiene 
nele tuelegi,dimaniera che Gndodi cofta 
verano padri di grà cofidaza p idarcalu 
niuerfta,trouarano altrifratelii & padri, 
ch fapino bé parlar glia lingua &intenda 
noli errori delor fette gl fara orand’aiuro 
| pGgipadrtchdaturral europa farano fcel 

| tipervenirnel giapon, il padre Cofmo di 
torres & [o.Fernidez occupafi hora in di 
| chiararimifterti dela vita di xf0 pdicado 
| fopraglli & guaftano rato in vdirli chi pian 
g6 molti in vdir la paffiondi xf0.Il padre 
| Cofmo fale pdiche nella nfalingua e Io. 
| Te copia inligua giaponefe pche la fa mol 
| robe,& in gftomolixfiani s’aprofitano 
| loro Gnd'eran gétili paffauan certe fue cos 


f ronenominadoil s.in cui credeuan.Hora 


| poiche hano ydito ce hino d'adorar Dio . 


& credet în Tefu Chrifto tutti primieramé 
reimparanoa farfiil fegno della croce &. 
{onotàro cutiofi che vogliano fapere che 
vol direinnome del Padre del Figliolo & 
dello fpirito Santo, e qual fia la cagione, p' 
che fi pongala man deftra al capo d'ccdo 
in nome del padre, & dl figliolo nel'petto 
& dello fpirito faro nela finiftra & deftra 
(palla, & hauendo da noi la dichiaratione 
di quefto rimigono grandemére còfolatis 
Poi dicorio Kirieleifon Chrifteleifon,Kis 
rieleiton, & fubiro dimandano la fignifica 
tione di quefte parole . Poi dicano le fue 
cotone & ad ogni Aue maria dicono Tefu 
Maria Il pater nofter, laue Maria &eilcre 
\do a poco apoco limparano p fcritto, vna 


fconfolatione fola fentono li chriftiani del | 


Giapon, & e ludirci dire che ne linferno 
non e rimedio, & di quefto fi dogliono p 
i foi padri & madre, moglie & figlioli, & 
li altri morti fuoi anrecelfori delli quali ha 
no gran cOpaffione & piangono molto & 
ci dimandano fe vi futli alcuna fperaàza p. 
mezzio delemofine & orationi, & io litis. 
{pSdo di no.Sentono melto quefta ramaz 

ricatione di cuore, ma a me nicte increfcie 

accio effi non diuentino men folliciti di fe 
ftefli,& vadino alli eternitormenti con li 
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| fuoi antepaflati. Dimadornofe Dio li pos 
reua cauare del inferno, &c la caufa perche 
| Tor tormento n6 hafine,&atuzro lirifpo 
‘fi Luffictertemente, ma nd per quetto lalla 
| uanodi piangere & io fentiva alcun dolo 
| reper vederli mieifi cari amici piùvere di 
‘| cofa che nienre li apartenga Quetta péte 
| del Giapon'e bianca, &laterra del china 
\fta:preffo al Giapon,. E la China terra 
| molto pràde pacifica, fenza alcuna guerra 
| digrandiflima giuftitia, & piuche niuna 
della chriftianita come ci feriuono i Por: 
tughefi.che la fono &i Chinefi cheî Gia 
‘pon &altre parri ho vito fon molto acuti 
edi gràd'ingegno molto piu chei Giapo 
nefi, &e hominimoltoftudiofi. Laterra e. 
| abondante dogni cofa, populata di molte 
‘Citra, con cafedi pictre molto bé lauorare 
Gal dirde tuttie rerra molto ricca, &di. 
I molta feta. Hoinformatione de Chinefi 
|| che e molta gente nella'China de diuerfe 
| legi,& fecGda quel che mi e riferito credo 
| vi fanomoti,o giudei, non mi fan dire fe 
vifon chriftiani. Hofperîza quetto anno 
del 52.andarla que e il Re della China, 
‘perche e terra nellaquale fi po molto acre 
(cere la lege del fignore ,&tejur {accertaf 
fero giouarebbe molto accioche i Giapoa 


nefi fi diffidaffero dele fette in che credon 
ercio che de Liampo che vna citta prin 
cipal della China non ce dal Giapon piu 
d una trauerfa di mare di go leghe.Gran 
diflima fperanza ho in Dio Ni5-che ci 
aprira vna porta no folo p lifrarelii della | 
cOpagnia ma ancora per tutti li religiofi , 
accio pollino turti li tanti & beati padrt | 
delie religioni adempire fuoifanti defides. | 
| 


rii, convertendo gran numero de gente al 
camin della verita, &e cofi Gnto mat pollo 
dimando & $g0 per l’honor & feruitio 
di Dio S, N. iutte quelle perfone che. vis» 
nono con defiderio di palefar il nome dî | 
Dio agiinfideli che ne1 fuoi fanti facrificif » 
& deuore orationi tenghino dime memo 
‘ tia accio pofli (coprir alcun pacfe doue lor: | 
polfino fodisfare a fuoi fanti defiderit. + 
Del India non fcriuo cofa alcuna perche 
ifracelli della còpagnia fcriuono quel che' | 
i 

ì 


“ cediqua.lo venni del Giapon con molte 
| forze corporali, e con niune fpirituali, de 
‘ folo fpero nella mif.ricordia di Dio & ne 
“Iuinfianiffimi meniti della paflione di nos 
itro fignor leflu Chrilto, chemi dara gras >» 
tia per far queito viaggio ranto trauaglio/ 
fo della China. lofono:giatutto canuto | 
‘nondimeno. quanto alle torze corporali , 


o 


& gagliardo. Litrauagliche fi pigliano 
in conuerfare con gente difcreta & defis 
‘| derofa difaperein chelegge fi ha a faluas 
re, porta feco grande contentezza, & 
| tanto, che in Amangucce doppo cheil 
‘ Duca ci dette licentia per predicare la lego 
gedel Signore. Eratantoil concorfo de 
f le perfone che ventuano a dimandare, & 
| difputare che mi pare che con verita pote 
fidire, che mai in vîra mia hebbi tanta 
allegrezza ; & +contentezza fpirituale , 
quanto all’hora in vedere come il fignore 
| per noi cGfondeuai gétili ela vittoria che 
| dilor ne riportauamo, da laltro canto vez 
der laic&folation de gfti che gia fatti chri 
ftiani pigliavano per la confufione delli 
‘gentili, & cometrauagliauano i xfianiin 
difpurar,vincer,& pfuadera gentili che fi 
| battezalTero, veder infiemele lor vittorie 
| ealegreza c6 la qual ciafcuno racGraua al 
l alero le fue virtorié, reftando 1 gentili fcon 
f ficti & fuperati il piacer ch di gite cofe ne 
‘pigliano tacéua chio n6' fentiffi i trauagli 
‘corporali, & piacelle al $. che fi come gite 
| particularita de gufti & cOrenteza fpiile < 
1 fi (crivono , fi -poteffino mandar all'vni 
verfita dell'Europa, & le confolarioni col 


mi pare‘non eMler maîftato tanto robufto: 
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fignore p (ua mifericordia ci cOmmnicana,. 
Ben credo che molre di quefte perfone fas 
rebonoaltro fondamento che n6 fanno p 
(pender ifuoi grandi ralenti nela cGuerfio 
nede gentili, fe fufli puttara la:confolatio. 
nefpirituale che Gmili fatiche fogliono re 


cate feco; & cognofciuta la gran difpofitio' | 


nechein Giapon p acrefciméto di noftra 
(ira fede, parmi che molti dotri & litterati 
homini farebono fine a foi ftudit canonici 
& prelati lafcerebono fue dignita & intra: 


tepritronar vnalera vita di piu cOfolatios 


ne di quella che tengono , & verebbono a 
cercarla al Giapon,pche arrivata Cochin 
nel tépoche le naui fi voleuano partire &e- 
fe vifitationi de glamici furon tàte che mi 


interroperoil (criuere ho fcritro molto im: 


fretta:& còfufamente, & cofì finiro fenza 


jamai poter finire feriuendo a miei padri. 
& fratelli ranto ame cari &c da me tanto | 
amati, & feriuendo delli Giaponefi fi gra 


di mei amici delliquali volendo io ogni co 


(a fcriuer mai potrei. Pero finifco pregans 
do Dio N. S. ciaccompagni & ynifca ne 


la gloria del Paradifo . Amen... 


Di Cochinil di xxix.di Gennaro 155 si 
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Tutto voftroin Chrifto,Francefcos. 
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